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Filottete 

 

Προσπλ�οντας ον Τεν�δ� το�ς �Ελληνας βλ�πων Τ�νης �πε�ργε β�λλων π�τρους, αλλ� 
�π  ᾿Αχιλλ�ως ξ&φει (τιτρ)σκετο κατ� τ  στ+θος κα- .θνησκε, κα&τοι Θ�τιδος προλεγο0σης 
1χιλλε� µ3 κτε&νειν Τ�νην· “θανε� (1) γ�ρ �π  ᾿Απ9λλωνος, .λεγε, µετ� τ ν το: Τ�νου 
θ�νατον”. Θυ9ντων δ= >λλ?νων 1π9λλωνι θυσ&αν, (κ το: βωµο: προσ?ρχετο @δρος κα- 
.δακνε Φιλοκτ?την· �θεραπε0του δ= το: Bλκους κα- δυσ)δους Cντος τ+ςτε Dδµ+ς οEκ 
�νεχοµ�νου το: στρατο:, Fδυσσε�ς Φιλοκτ?την εGς Λ+µνον µετ� τIν Jρακλε&ων τ9ξων 
(ξ�βαλλε κελε0οντος 1γαµ�µνονος. ῾Ο δ= (κε� τ� πτην� τοξε0ων (π- τ+ς (ρηµ&ας τροφ3ν 
παρε&χετο. 
------------------------- 
1) θανε�: è seconda persona singolare del futuro medio di θν?σκω. = morirai. 

 
 
ΤRΑDUZIONE 
 
Vedendo dunque i Greci che si accostavano navigando a Tenedo, Tene cercò di respingerli 
gettando pietre ma da Achille fu ferito con la spada al petto e morì sebbene Tetide avesse 
predetto ad Achille di non uccidere Tene: “Tu morirai infatti per opera di Apollo, disse, 
dopo la morte di Tene”. 
Mentre poi i Greci facevano un sacrificio ad Apollo, dall’altare sbucò un serpente d’acqua 
e morse Filottete. Essendo la ferita incurabile e maleodorante e non sopportando l’esercito 
la puzza, Odisseo scaricò Filottete a Lemno con l’arco e le frecce di Eracle per comando 
di Agamennone. E là quello cacciando gli uccelli nella solitudine si procurava il cibo. 
 
 
 
 
Il pastore e il mare  
 
Ποιµ?ν, (ν παραθαλασσ&� τ9π� τ  πο&µνιον ν�µων, y)ραε zσυχον τ3ν θ�λασσαν κα- 
(πεθ0µεε πλ�ειν πρ ς (µπορ&αν. 1πηµπ9λαε ο{ν π�ντα τ� πρ9βατα κα- |ν�ετο φοιν&κων 
βαλ�νους κα- εGς να:ν εGσ�φερε. Ε}τα ε~ελπις �ν?γετο. Χειµ9νος δ= σφοδρο: γιγνοµ�νου κα- 
τ+ς νε�ς κινδυνευο0σης βαπτ&ζεσθαι, �παντα τ ν φ9ρτον (ξ�βαλλε εGς τ3ν θ�λασσαν κα- 
µ9λις τ� κεν� νη- διεσ)ζετο. Μετ� δ’�µ�ρας οEκ Dλ&γας � ποιµ3ν π�λιν .νεµε παρ� τ+ς 
θαλ�σσης πο&µνιον �λλου δεσπ9του. Παρερχοµ�νου �δοιπορο: κα- θαυµ�ζοντος τ3ν �ρεµ&αν 
τ+ς θαλ�σσης, � ποιµ?ν, �δη σ)φρων, �κουε κα- .λεγε· “� φ&λε, � θ�λασσα �ς (del 
quale: è genitivo di specificazione del pronome relativo e si riferisce a � θ�λασσα) τ3ν 
φ0σιν τ3ν �ληθ+ οE γιγν)σκεις, φοιν&κων αθις (πιθυµ&αν .χει κα- δι� το:το φα&νεται 
zσυχος”. ῾Ο µ:θος δηλ9ει �τι τ� παθ?µατα το�ς �νθρ)ποις µαθ?µατα (ν&οτε γ&νεται. 
 
 
 



 
TRADUZIONE 
 
Un pastore, pascolando il gregge in un luogo vicino al mare, vide il mare calmo e desiderò 
navigare per commercio. Vendette dunque tutte le pecore,  comprò datteri di palme e li 
portò su una nave. Quindi salpò pieno di speranza. Essendo però scoppiata una violenta 
tempesta e correndo la nave pericolo di essere affondata, gettò in mare tutto il carico e a 
stento si salvò con la nave vuota. 
Dopo molti giorni il pastore di nuovo pascolava vicino al mare il gregge di un altro 
padrone. Passando un viandante e guardando con meraviglia la calma del mare, il 
pastore, ormai saggio, ascoltò e disse; “Amico, il mare di cui non conosci la vera natura, 
ha di nuovo voglia di datteri e per questo si mostra calmo”. 
La favola dimostra che le sofferenze a volte sono insegnamenti per gli uomini. 
  
 
Androgeo 
 
ΤIν δ= Μ&νωος υ�Iν ᾿Ανδρ9γεως µ�ν, διαφ�ρων �)µ� κα- �νδρε&�, εGς τ�ς ᾿Αθ?νας �κε, 
Παναθηνα&ων συντελουµ�νων, ΑGγ�ως βασιλε0οντος. ᾿Εν δ= το�ς �γIσι (ν&καε το�ς �θλητ�ς 
�παντας κα- συν?θης (γ&γνετο το�ς Π�λλαντος παισ&ν. �νταυθ’ � µ=ν ΑGγε�ς �π)πτευε τ3ν 
᾿Ανδρ9γεω κα- πα&δων Π�λλαντος φιλ&αν· (φοβ�ετο γ�ρ τ3ν Μ&νωος βοηθε&αν το�ς υ�ο�ς το: 
Π�λλαντος κα- τ  �φαιρ�εσθαι τ3ν �ρχ?ν. Βαδ&ζοντος ον το: 1νδρ9γεω εGς τ�ς Θ?βας (π- 
θεωρ&αν, � ΑGγε�ς (κ�λευε το�ς (γχωρ&ους περ- ΟGν9ην τ+ς 1ττικ+ς  αEτ ν (lo) δ9λ� 
φονε0ειν. Μ&νως δ= (πυνθ�νετο τ3ν κατ� τ ν υ� ν συµφορ�ν κα- �κεν εGς 1θ?νας δ&κας 
αGτ�ων το: ᾿Ανδρ9γεω φ9νου. ΤIν 1θηνα&ων δ= τ� βασιλε� οE προσεχ9ντων, � Μ&νως πρ ς 
µ=ν 1θηνα&ους πολεµον �γε. 
 
 
TRADUZIONE 
 
Tra i figli di Minosse Androgeo, essendo diverso per forza e per coraggio, venne ad Atene 
mentre si celebravano le Panatenee essendo re Egeo. Nelle gare vinse tutti gli atleti e 
divenne amico dei figli di Pallante. Allora Egeo cominciò a guardare con sospetto 
l’amicizia di Androgeo e dei figli di Pallante: temeva infatti l’aiuto di Minosse ai figli di 
Pallante e l’essere privato del potere. Andando dunque Androgeo a Tebe per una festa, 
Egeo comandò che gli abitanti di Enoe dell’Attica lo uccidessero a tradimento. Minosse 
apprese della disgrazia del figlio e venne ad Atene chiedendo soddisfazione dell’uccisione 
di Androgeo. Poiché gli Ateniesi non fecero approdare il re, Minosse portò la guerra 
contro di loro.  
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